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ciato a! mercurio , e fpecialmente quando li vo¬
glia determinare J'azione di quello minerale alia
fuperfìcie dei corpo, o quando ia lue fucceda in
una ptrfona di un fiflema Troppo delicato , ed
irritabi/e . L' oppio eziandio o prefo per bocca ,
od applicato fotto la forma di crifleo riefce un
gran rimedio nell' ifcuria venerea proveniente da
gonorrea immaturamente foppreffa , e così pari-
niente nell'ernia umorale procedente dalla mede-
lima caufa : ed è eziandio molto utile ( ed ap¬
prettato ne'due accennati modi, ed incettato nell'
uretra ) nella gonorrea, finché durano i fegni di
fpafmo, e di foverchia irritazione. In tutti que¬
gli cafi 1' oppio farà tollerato in dofe maggiore ,
che nell'ordinario (lato di falute . V. n. 77 , 78 , 79.

(gì ) Ved. n. 14.
(92) La Cicu'a ordinaria (Conium MacuUtum

Lin. Cicuta Off. ) è una pianta Europea om-
bellifera , che am i luoghi umidi , e che nel
fiflema del Linneo appartiene all'ordine diginio
della eia/Te pentandria. Ha la aadice fuCi forme ,
lunga cicca un palmo , grolla quanto quella d'u¬
na mezzana carotta, internamente fungofa e d'un
colore bianco , efternamente gialliccia . Il fuo
tronco è dritto , tre in quattro piedi alto , circa
un dito groffo, rotondo, lifeio, vuoto, articola¬
to, irregolarmente variegato con macchie, e firi-
feie rofligne, o porporine ofeure, e dotato di ra¬
mi alterni, che forgono dalle afcel/e delle foglie.
Le foglie poi forgono alterne dalle articolazioni
del tronco, fono grandi , e divife in molti pic¬
cioli, ed oppofti fegmenti, bislunghi , ed un po'
ovali- i quali fegmenti fono di vili , e fuddivifi
da ambi i lati, non pero molto profondamente»
e molte di quelle ultime ftzioni hanno una, o
due più leggiere jncifioni.il colore di quelle fo¬
glie alla fuperfìcie fuptriore è verde carico e lu¬
cido , alla fuperfìcie inferiore è un verde pia
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chiaro. Quefta pianta ha i fiori bianchì » eà I
feini verdaftri,'piani da un Iato, e molto convefc
fi, e marcati di cinque folchi da/I 5 altro. L'odo¬
re delle foglie è tetro, cioè ingrato , e ftupefa-
ciente, il fapore poco confiderabile. II fugo ef-
prefto , e fpeffito per mezzo d'un germi calore
fino alla confidenza d'eftratto ritiene una gran
parte dell' odor della pianta , e presenta un fa¬
pore ingrato , ed un po' acre. Se per mezzo di
un lungo ripofo fi lafcia , che fi chiarifichi il
fugo efpreflb, quello perderà quafì tutto l'odore
della pianta , ed il principio odorofo fembra fe-
pàrarfi, e deportarti unicamente alla fecola . I!
rneiìruo più pròprio del principio odorofo , e
fpecifico della pianta è Io fpirico di vino rettifi¬
cato , il quale farà perciò atto a fomminiiìrare
una tintura efficace, la quale, qualora ila iatH-
rata del predetto principio, fé vi fi mefeofa un
po'd'acqua, divieti torbida, e fé ne fepara , e
precipita al fondo una refina verde . La Cicuta
è una pianta , nella quale da molto tempo s' è
riconofeiuto un poter fedativo , ma congiunto
ad una facoltà atta a diffipare le più forti ofìru-
aioni . Perciò efta fu tifata internamente nelle
oftruzioni inveterate di fegato , è di milza ,
non accompagnate da febbre , e così pure fu
«(ternamente applicata nei cafì di tumori freddi)
o di inzuppamenti glandulofì , quando quelle
affezioni non erano accompagnate da diateli ,
o febbre infiammatoria . In tutti quefti cafi s' è
detto , eh' efia era riufeita molte volte gran¬
demente utile . Ultimaménte però lo Storie fu
quello , che ne promoffe grandemente 1' ufo ,
Vantandone 1' efficacia in molte anche delle più
difficili affezioni. Egli primieramente penfa, che
la cicuta fia bn rimedio infallibile contro le vere
e femplici oftruzioni, ed i tumori quindi derivi¬
ti, Secondo lai, còli'ufo della cicuta gli (ietti

fetid



TRADUTTORI. 23?
fcirri fi vanno infenfibilmente fciogliendo a guifa
del ghiaccio, ed alcune volte fi dividono in più
tubercoli rotondaftri , od in molecole fìbrofe, bif-
lunghe, che vanno pofcia a poco a poco fceman-
do , e /parifcono tocalenente . Egli avverte , che
fé tali tumori fiano inveterati, fuccede alle voli-
te, che fono l'ufo della cicuta fi manifefti iner¬
ii un qualch- dolore, ciocché non deve punto
/paventare i! Medico, e deve anzi confiderarlo
come buon fegno . Secondo il medefimo Autore
non fi deve difpenre, fé anche la durezza folle
lapidea e quali ofiofa. Quando però tali tumori
fono comporti, e parte nati da oftruzione, parte
da callofa concrezione, la guarigione allora e
molto più difficile, e fovente anche impedìbile.
La cicuta in tal cafo feioglie la porzione oftrut-
ta, offia la materia (lagnante nei vali, per il che
la parte diviene più molle, ed il tumore fee-
ma in volume, ma refta però una foftanza flac¬
cida, fìbrofa e quafi carnea, che non cede a'ri-
medj, e che occafìona facilmente la recidiva . Tal
genere di tumori fogliono fpeiTe volte fuccedere
in feguito a contufioni foffèrte; ed anche in tal
cafo alcune volte la cicuta eccita una leggiera
infiammazione, la qual termina in fiippurazione»
ed è atta a confumare tutto il tumore. Così Ja
cicuta rare volte feioglie i tumori fungofi, far-
comatofi, varuco/ì; ma però riefee in qualche
incontro di diftruggerii coli'eccitarvi la fuppura-
zione. La cicuta parimente diffipa alle volte da
principio perfettamente i tumori comprefi dentro
la cellulare; come in un lacco; e qualche fiata
ammollifce, e feioglie i tumori maggiori ; ma
però 'a cellulare , che inveite tali tumori, refta
infolubile, e da occafìone a recidiva. Anche quan¬
do qualche gran tumore fia fortemente attac-?
cato alla cute ed alle parti vicine, la cicuta Iq
libera da tal cosfione s e lo rende mobile» ed atte.
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all'operazione chirurgica. Quegli ammalati» di
cui una gran parte del corpo , e dei vifeeri fono
fparfi di tumori, ponno trarre fo/lievo dalla ci¬
cuta, ma egli è quafì imponìbile, che poffano
quindi ottenere una perfetta guarigione. Oltre a
ciò la cicuta è atta a feioghere e fondere il tu¬
more cancsrofo, a distruggere o mitigare l'acri¬
monia carcinomatofa, ed a produrre buona marcia
in luogo del perniciofo icore, che quindi viene
evacuato. Nondimeno alcune volte fuccede, che
la cicuta non può distruggere la radice del can¬
cro, febbene corregga l'acrimonia carcinomatofa;
ed in tal cafo la guarigione farà imponìbile ; e
vi r/fu/terà nel feguito tal copia di nuova fame,
che la cicuta ron farà più capace di porvi ripa¬
io. Nd cancro occulto fé coil' ufo della cicuta fi
mitiga il dolore > s' abbattano le vene varicofe, il
tumore (i va a poco a, poco liquefacendo, e la
parte inferma sequifta il fuo color naturale, fé
la pelle non è attaccata al tumor cancrofo, o fé
effendovi attaccata vi fi fepara praticando il pre¬
detto rimedio, ci potremo lufingare della guari¬
gione. Si avrà parimente qualche fperanza di
guarigione , [e in uno o più luoghi la cute ri.
manendo livida, o rofTa , e tefa , ed effendovi in
quei luoghi una r j ti fazione, o dolor bruciante o
lancinante , vi fi elevino delle puirole, che ap¬
portino prurito , e dopo Sparandoli /'epidermi¬
de , ed efeomndofi la parte, vada forrendo un
fiero acre, il qua'e fotto l'ufo della cicuta fi
converta in buona marcia, e le forze dell'amma¬
lato non fiano efanfte. Si prenderanno eziandio
per buoni indizj, fé in un cancro aperto il CO«
lor dell'ulcera è d'un bel rollo » e la durezza fi
va a poco a poco diminuendo; fé non vi fi a feb¬
bre o quefta fia poca; fé la marcia, che dall'ul¬
cera forte, fia buona e non puzzi; fé una cuti¬
cola bianchiccia circa i margini de' labri dell'ul¬
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Cera moftri iniizj diì cicatrice ; fé i labri dell' ul¬
cera , dopo eflhr confumato il tumore fcirrofo, il
liquefacciano eSì pure, o tagliati col coltello non
fi rigenerino. Finalmente fi avrà motivo di fpe-
rare una pronta guarigione , quando un cancto
occulto od aperto coli'ufo della cicuta palla alla
gangrena ; in tal cafo lo Storie vuole, che fé fé
forze dell'ammalato, e gli altri fìntomi del male
Jo permettano, non fi debba intermettere l' ulo
della cicuta, ma li debba continuarlo, finche tut¬
to il tumore o la maffìma parte di elfo fia dive¬
nuto gangrenofo; e che quando a tal termine lì
fia giunto, intermetta la cicuta , fi ricorra all'
ufo interno ed etterno della Chinachina; per il
qual mezzo feparata la parte gangrenofa , e ri¬
montate le forze dell'ammalato, fi termini la
cura coli' apprettar di nuovo ed internamente ed
eternamente la cicuta. Che fé poi nel mentre fi
forma la marcia, l'ammalato perda l'appetito,
fi dimaorifea, fi debiliti per una febbre vefper»
tina , fi dovrà dubitare dell'efito. In tal cafo fi
deve dare la cicuta in piccioìa de fé, e qua/che
volta fé ne deve anche interromper l'ufo, finché
per mezzo della conveniente dieta, e degli op¬
portuni rimedj Mano rifiaurate le forze, e fopita
la febbre. In generale fi dovrà temere dell'efito,
fé la cute è denfa e retti pertinaciiTimamente at¬
taccata ai tumore cancerofo • fé i labri dell' ulce¬
ra fiano cal.'ofi, craffi, o fungofi , e non cedano
all'ufo degli ertemi rimedj, o fé tagliati col col¬
tello, pretto nuovamente rinafeano ; fé in vece
di marcia nafea nell' ulcera una erotta lardacea
gialliccia, e forta continuamente un fiero acre,
e fpezialmente fé a quelle cofe fopravvenga la
tofle. Del retto quanto più pretto fi ufa la cicuta
in tal malattia, tanto maggiore è la fperanza di
riufeirvi. Finalmente Stork avverte, che l'acri-
monid cancsrofa non fembra ctter Tempre della me-
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defima natura ; e che perciò cede alle volte all'
ufo di quefto rimedio, ed altre volte pienamente
vi refifte. II medefimo Autore vanta la cicuta
anche nella fpina ventofa, quando il male efifte
folamente nell'oflb, e s'abbia un'efoftofi fenza
alcuna erofione . Se poi fi produca all'incontro
un'efcrefcenza camofa, e fungofa, la cura riefce
più difficile ; e febbene alcune volte s* arrivi a
jconfumar per mezzo d'un'opportuna fuppurazio-
ne tal'efcrefcenza, altre volte però non vi fi rie*
fce, e convien cercare di distruggerla col ferro,
o co'cauftici. Quando l'oifo Zìa attaccato da ca-*
rie, convien procurar prima d'ogni altra cofa la
fbrt/ra de' framm-nti olTei , ciocché alle volte (i
potrà ottenere collo fteflb interno ed etterno ufo
della cicuta -, ma quando tal metodo non fucce-
de, convien col ferro procurar tal feparazione.
©'tracciò lo Seork vanta la cicuta nelle ulceri
©ftinate , e nella tigna pertinacifOma ; ne* dolori
reumatici, artritici, podagrofi ; ne' varj mali pro¬
dotti da una retroceda materia artritica, gotto-
fa, reumatica; nell'affezioni calcolofe ; nell'epi-
leflìa ; ne'dolori provenienti da oftruzion d'ute¬
ro, ed impedito flutto de' melimi ; nel fluor bian¬
co di cattiva indole; neli' inveterata , e pertina¬
ci/lima gonorrea; nell'eccedivo fluffo emorroida^
le,- ne'tumori mnccoCi dell' emorroidi. Avverte
però che i°. la. cicuta non ritfce di confiderabile
giovamento ne'dolori d'urero dipendenti da fpaf-
mo ; i'. nella fcabbia fi deve aver cura di ap¬
prettar agl'infermi nel tempo, che fanno ufo
della cicuta, un purgante ogni quattordici gior¬
ni; 3°. fé nella malattia tette accennata, quando fi
feparano, per mezso della lozione, le fquame, e
erofte, la pelle apparifca rofTa , tefa, e molto
fenfibile» fi dovrà allora tralafciare la cicuta, e
ricorrere all'ufo di liquidi ammollienti, ed anti-
flogiftici ; e fé nel feguko apparivano ."uove pth
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flo'e, e crolìe, bisognerà unitamente a'predetti
liquidi fomm/niftrare nuovamente per lungo tem«<
pò la cicuta ; 4 0 . fé s'sbbiano ulcere, che arri¬
vino ad attaccare le offa, bi ognerà prima di
tenere /a guarigione colla cicuta , levare la par¬
te di/frutta dell'olio affetto. Moire ftorie egli
produce in conferma di quelle fue afflizioni, dal¬
le guali Itorie apparifee , che quefto rimedio fi
può vantaggiofamente adoperare anche nella ra¬
chitide, neli' amaurofì fpezia/meme non invetera¬
ta; in alcuni vomiti oftinati, e cronici, in affe¬
zioni fcrofo'ofe, etili quindi provenienti, e così
pure in varie altre circoitanze di malattia. In
quelli cafi Stork adoperava la cicuta internamen¬
te , e fola, ed unita ad altre foltanze di vario
genere fecondo i cafi ; e molte volte eziandio
non mancava di ufar la cicuta anche ellemamen-
te. Oltre a ciò egli dice d'aver fanato coli' ufo
efterno della cicuta delle ulceri ferpeggianti e
corrofive de'labri , delle gengive, delle fauci, e
dell'altre parti interne della bocca/ anzi di aver
veduto per quello mezzo riforgere le parti già
corrofe nel velo pendulo. Dice d'aver fanato
cello fleffo mezzo qualche angina venerea perti-
naciffima •, qua'che carie profonda delle mafceìle ;
alcuni feni e fittole penetranti profondamente nel¬
la bocca , e fpargenti un fetidiflìmo fero e fa¬
me, avendo avvertenza però di tagliar prima i
lati callofi, fé v'erano, e di cavar i denti ca-
riofi, fé accadeva, che fi trovafTero vicini a
quelle Ertole . Egli dice eziandio d'aver collo
fteffo mezzo fanale profonde, ed inveterate nfto-
le dell' ano, fetidiffime efulcerazioni delle pu¬
dende muliebri, efeoriazioai, pruriti, efflorefeen-
zs fuperficiali della pelle , intollerabili pruriti ver-
fo le parti genitali. Egli afferma altresì, che un
cataplafma fatto di latte e di cicuta fpeflo in
breviffimo tempo folleva i dolori podagrofi , ne

Tom. V. Q feio-
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{"doglie i tofì, e ne diffipa la materia cretacea ,
Molti valenti Pratici in feguito hanno celebrato
l'ufo della cicuta, e cercato di confermare colle
proprie offervazioni le fue mirabili virtà. Fra
quelli meritano d'efTer citati Qoarin TentaminA
de riatta, 8°. 1781., Lebsr Nutz.bak.eit &c. cioè
Trattato dell' utilità della cicuta nelle malattie
chirurgiche , 8°. 1762, 1765., Collin annui me-
dicus , Vien., Vivenzio de cicuta commentarmi %
Napol. 8*. 1767., ec. Oltre i cancri e gli feirri,
quelli ed altri Autori ne hanno decantato J* ufo
in varie aitre ma'accie. Così il Collin offervò
Utile qaefìo rimedio osila lue venerea , e nel
principio dello fcorbuto. Vivenzio lo trovò uti¬
le nella eroda lattea , accompagnata con tabe u-
nivetfale deWe orandole : in un erpete retropul-
fo; nella tofle reumatica pertinace; nella tifi .
Richard ne offervò il vantaggio nel polipo ài
nafo ; Lemoine in on* oftalmia fcrofulofa ; Hart-
manno in una gonorrea con indurazione e tumo¬
re de' teiticoli, e con efulcerazione delle parti vi¬
cine. Tartreaux ne offervò l'efficacia nella vo¬
mica de' polmoni , nelle ulceri profonde faniofe 3
nel polipo del cuore > nell' artritide periodica «
All'incontro Haen, e molti altri Autori risila
proprie oflervazioni ed efperienze hanno trovata
delle grandi eccezioni alle mirabili virtù alia ci¬
cuta attribuite.

( 9} ) Haen in una Lettera da lui feruta a
Trailes nel 1765 > intitolata de irrito ufu cicuta
in carcinomawm aliorumqut morborum curatione,
fi fcatena col maggior impeto contro le vantata
virtù di sì fatto ripario. Egli dice di aver co¬
minciato ad iftigazione del Van Swieten ad efpe-
rimentare la cicuta contro agli feirri, ed ai can¬
cri , e di averla nel principio ufata con una fa¬
vorevole prevenzione; per modo che dice d'aver
fu qu«iìo propolito altercato in fuo favore nel
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tj&Q col Go: Roncalli. Ma vedendo pofeìa, che
dopo aver ufato quefto rimedio per molto tem»
pò, onde ad altri l'avea apprettato per mezz'an¬
no, ad altri per un intiero annoj ad altri per
un anno e mezzo, di quelli neffuno foffe rifaaa-
to, ed all'incontro ne fodero periti uno o due;
ed avendo comprefo anche da altri Medici un li¬
mi/e efito dell'efperienze da loro fatte a quello
propofito, cominciò un poco a vacillare. Per il
che avendo fentito, che fi flava Campando un
nuovo libro fopra le virtù della cicuta in Vien¬
na , » portò da Van-Swieten , ed efponendogli Ja
Storia di 13 ammalati, ed i poco felici ritoltati,
che ne avea avuti, Io pregò > che non permet-
teffe, che fi pubbiicaffe il predetto libro, prima
che quella queftione non folte decifa con un mag¬
gior numero di nuovi efperimenti •, promettendo¬
gli, ch'egli non avrebbe mancato di continuare
a far delle prove ed offervazioni fui propofito .
Quindi egli dice : „ Non expedit enarrare quis
)5 fuit hujus coiloquii finis ; nofle fufficiat indi'
„ cium mihi bellum afa eo die faifle, idemque
., hucu/que non continuare duntaxat , fed ìnge-
s, minare „. Egli paffa quindi a narrare le dice¬
rie contro di lui prodotte» e la fede che fi negb
ai fuoi efperimenti da principio, perchè erano
ftati fatti fuori dell'Ofpitalej per il che egli fece
venire all'O/pitale dic/afiette perfone attaccate da
vario genere di malattia, in cui era vantata la
cicuta da'fuoi fautori. Fece quivi colla maggior
folennità e pubblicità i fuoi efperimenti -, pregò
Van-Swieten di andar a vedere tali fuoi amma¬
lati e nell'Ofpitale, e fuori dell'Oìpitaìe : ma
quel celebre Pratico non avendo voluto preftarii
all'invito di de Haen, e non avendogli neppur
data riTpofta; non ottante de Plaen piomoffa le
fue efperienze fino al numero di cento e venti.
In quclìs prove da lui fatte» egli olfervò» eh*
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otto femmine attaccate da cancto erano già mor¬
te, che nefluno degli altri ammalati era guarito»
e che moki avevano anzi peggiorato. Seppe e-
ziandio da lettere, che gli furono fcritte» e da
varie pubbliche diftertazioni, che fimili ai fuoi
erano i rifulsati , che s'ottennero in Boemia 9
neh' Impero, nella Francia, nell'Inghilterra, ne'
PaeQ Baffi, nell'Italia. Per il che egli compre-
fe , che la cicuta è in tali malattie inefficace e
nociva . Alle oflervazioni pubblicate fopra la ci¬
cuta , nelle quali var) dotti coofèiTavano di non
aver ottenuti dall' ufo di elfo i vantaggi pro-
meffi dallo Stork, lo Storie aveva cercato di ri-
fpondere attribuendone ia colpa a vare circoftan-
ze, eà Inavvertenze nella pratica di quefto rime¬
dio . In quefto Suo trattato il de Haen incalza lo
Stotk, e confetma le obbiezioni a lui fatte. Ma
non contento de Haeo di quefte oppofizioni, va
a tal fegno innanzi che fmentifee molte delie
guarigioni decantate dallo Scorie, e che fetvitono
di bafe alle fue alTerzioni fopra la virtù della
cicuta. Noi riferiremo alcuni tratti di queit*Opu-
fcolo fu tal propofito : „ Eft farmina cafus fecundi
„ libelli f primi de acuto.. Tumores ambulantes,
„ fcrophulofcs illa gefferat per annos, varias cor-

pori* glandulas, alias poft alias, afficientes, lo¬
co fxpc moto* empJafrris, fponteve renatos ile
mole a'iquanào dunores, curimque nonounquam
ìuflammantes. Hnrum adhuc unum notabilem

„ iub axitla gerebat . Repeto itaque, fi confide-
„ tes illos , poft nv'Sena experìmenta , nullum
,, mihi exhibere, prseter hanc mulierem, potuif-
„ fé; fi attendes eandem fcirrhofam, cancrofam-
„ qi,e fuiffe nunquam , amigmatis tui tenes folu-
„ tionem.... Nuperrime iterum contigit, ut fse-
,, minas comeeda: a cancro per cicutam curatse
„ fama aulam expleret, urbemque, eaque tamen
s> ipfa, elapfis ab inde 14 diebus, cancro mortua
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>,. fepelireuir.....Lapfus memoria fait, quando
3, curatas a cicuta fcripferunt duras vifcerum ob-
,» ftru&iones ; interea dum ex formula, quatti
„ mihi t/adi curaveratii, paullum extrafti cicutae
95 cutn copiofo fapone Veneto, & gummi ammo'
„ niaco mixtum, datum fuiiTe inteiligerem. Lapfus
„ memoria: fuit , quando, cicuta in ulcere gan-
,, grenofo nihil proficiente, cottex peiuvìanus
«miranda ptaeftitit, & nihilominus non hmc ,
n led illi egregia emendationis Jaus adfcripta
5, fuit. Lapfus memoria: crac inrer integre a can-
„ ero curatos recenfere , eorumque curationis {&-
m mam undique fpargere, quos diro cancro ene*
*, ctos dudum recondiderat tumulus,,.

( 94 ) Oltre le predette teftimonianze di Af-
Bierken, e di de Haen contro la cicuta, u ponno
leggere Giovanni Andree obfervations ufon ec,
cioè Offe'/vazjioni [opra un Trattato delle virtìt
della cicuta nella, cura, de' cancri, Londra 1761
■8°. ; Giovanni Muìler dulia cicuta vexata s
Hclmftadt 1764 4°. ; e varie altre Opere d'illa-
{tri Pratici di tutte le parti d' Europa .

( 55 ) Nelle affezioni fcrofolofe la cicuta fu
trovata da molti di maggior efficacia, che nel
cancro, febbene anche in ciò non tutù conven¬
gano. Bergio, il qual nega l'utilità di quella
pianta nel cancro vero, dice però d'averla fperi-
mentata tirile nel cancro fcrofolofo. Nel terzo
Tomo delle QfTervsaioni Mediche, pubblicate da
una focietà di Medici in Londra, fi leggono due
Memorie dei Dottori Fothergill, e Rutty com*
prendenti i rifultati di moltiplici prove fatte core
quello rimedio nell'Inghilterra, e nell' Irlanda .
Da quelli pezzi apparifee, che nell' accennate
prove non il ebbe mai nna guarigione completa
d'un vero cancro od occulto od ulcerato-, ma
che quello rimedio però fi e trovato ritardare i
progre/il di quella deplorabile malattia» mitigar*

<l 3 ne
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ne il dolore per qualche tempo, e cangiare la
materia Cottile, icorofa.e fetida, che da tal ulce¬
ra fortiva, in uno (lato più approffiroante a quel¬
lo d'una lodabile marcia. S'è pure offervato ir»
differenti fpezie dì ulcere maligne avere il mede-
fimo rimedio emendata la qualità dell'umore »
che ne fortiva, e difpofta l'ulcera alla guarigio¬
ne. In alcune occasioni fi fono perfetramente
fciolti alcuni tumori fcrofolofi ; ma in altri cafs
della medefima malattia gli ammalati hanno fre¬
quentemente fofferto una recidiva i>zia!mente
nella primavera . Anche Fan dice efferfi con
querto rimedio Cciolti tumori fcrofolofi. Fother-
oill poi nel quinto Tomo dell' Opera fopraindica-
f a , nota V efficacia dell' eftratto di cicuta in una
particolar affezione, neUa quale un dolora fubito
e violento attacca qualche patte della faccia, e
dopo breviflìmo tempo fvanifce, ma ritorna ad
intervalli irregolari; delia qo pi'affezione la natu¬
ra e la caufa non fono ben conofcìute. In quetto
luogo il medefimo Autore ov. fiderà la cicuta ef¬
ficace contro l'acrimonia cancerofa , e dice d'
aver offervato , che per lo più quand'era prefa
in quantità fufficiente , e continuata per lungo
tempo, occorreva ad un tale difordine. Il Bergio
oltre a ciò dice d'aver fanali moltiffimi fcabbiofi
col folo ufo della cicuta, e di aver offervato
eziandio Canata con querto rimedio un'impotenza
virile in un uomo d' un* età fopra 1 quarant' anni
„ qui omnem erettionem penis perdiderat, poft-

inde tamen plures liberos procreava „.
( 96 ) Anche Enrico Langio dice d'aver im¬

piegata la cicuta in alcune affezioni veneree, e
che tre volte gli e riufeita, e cinque volte no.
Bercio poi dice, di aver fpcffiffimo fanate con
ficurezza dentro lo fpazio di un mefe gonorree
recenti facendo prender le pillole di cicuta uni¬
tamente a una gran copia d'infafione dell» me-

I
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deRma pianta ; e dice parimente eflergli molte
volte riufcito quello rimedio nelle ulceri fifiliti-
che .

(97) V eftratto di cicuta di Stork è il fucco
fteilb della pianta ottenuto per efpreffione, e poi
fpeffito alla confidenza di eftratto per mezzo d'
un affai dolce calore. Aggiungendo una l'ufficien¬
te quantità di foglie di cicuta difeccate e polve¬
rizzate, fi formano delle pillole di due grani V
una, le quali lo Stork cominciava dal dare una
la mattina , e V altra la fera , finché crefcendo
continuamente la dofe 5 fecondo l'effetto che ne
offervava, arrivava a darne una dramma, ed an¬
che una dramma e mezzi al giorno . Il Dottor
Withering nel fuo Trattato intitolato "Botarne al
ec. ovvero Diftribttz.ione botanica dei Vegetabili
à" Inghilterra , mfegna un' altra maniera , eh' egli
crede più perfetta, di preparare 1' eftratto di ci¬
cuta : - fecondo queli' Autore fi deve raccogliere
da moka gente con preftezza quella pianta, ed
appena raccolta , la Ci deve mettere fparfa , e
non ammonticchiata in panieri , e portarla fubito
{otto il torchio , onde fprem«rne colla maggior
preftezza il fucco , il quale fi affoggetterà im¬
mantinente all'azione del fuoco, finché colla bol¬
litura ne Ciano fvaporati tre quarti. Dopo ciò fi
fa , che /Vapori fino alla confifteEza di miele ,
ufando un ca/or di bagno maria . Ciò fatto, que-
fU foftanza fi diftende fopra una tavola di pie¬
tra, o di marmo, difponendola in uno (Irato fin¬
tile ed eftefo , e fi efpone al Sole ed all' aria ,
per il qual mezzo acquifta ben prefto una confi¬
denza atta a formar pillole . Di quello eftratto
la dofe opportuna , fecondo quell'Autore, farà dai
cinque grani fino ai dieci. Nella feconda edizio¬
ne poi della fteffa fua Opera quell' Autore dice,
che efiendo incerta la preparazione dell' eftratto,
tgli ne stvea da alcuni anni abbandonato V ufo ,
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ed avea impiegata la polvere delle foglie dìfsc"
tate ; della qusl polvere fi ponno prendere , fe¬
condo lui, dai quindeci fino ai venticinque grani
due o tre volte al giorno. Quando la cicuta fii
prefa in troppo gran copia , é capace di produrr
re il delirio, la vertigine, il tremor d'occhi, la
debolezza di Villa , e di tutto il corpo , e la
morte ileffa.

(98) Si dice, che gli abitanti della Siberia
tifino ftropicciare con quella radice pefta le parti
affette di erpete venereo , e così pure il luogo
dolente nella fciatica . Si dice che anche quelli
della Norvegia applichino con avvantaggio efter-
namente nell'artritide una tale radice. Nondime¬
no T ufo ellerno di quefta cicuta non è (lato an¬
cora adottato datta patte colta dell' Europa ; e
quefta foftanza fu nelle efpenenze fatte da Wep-
fero ed altri, riconoiciuta per un potente veleno .

(99) La Belladonna è meritamente collocata fra*
Veleni. Quando fé ne prenda una certa quantità,
dopo poche ore fi fente una fecchezza io bocca,
e fpezialmente alla lingua 3 ed alle fauci, la qua~
le va a poco a poco crefcendo per modo che la
deglutizione de' liquidi , e più ancora de' folidi ,
diventa incomoda e difficile ; s' eccita una fete
grande ,• gli occhi diventano a poco a poco im¬
mobili e protuberanti ; e la pupilla s' allarga j (i
vedono gU oggetti efterni fparli d' una qualche
nebbia , e quei che fono più didimi , fembrano
alcuna volta piìi ch'iati, ma i più vicini appajo
no doppj. Quindi negli occhi fi produce rettez¬
za , ardore, dolore,, preflione, ed una fenfazione
fìmile a quella » che fi prova quando fi getta in
"eflì della polvere . S* hanno fpeffo eziandio
vertigini , ed alle volte anche una paffaggiera
amaurofi . Il polfo è picciolo, duro , e celere:
Seguono languore , laffezza , pefo , difficoltà a
muoverli , tendenza al fonno , orripilazioni va-



TRADUTTORI. z^ 9
glie, pallore . Vengono in feguito il forino , li
calore» la roffezza della faccia, il delirio; final-
finente la mollezza della cute , il polfo pieno 3
il fudore , lo rifvegliamento , la remiffione di
tutti i /Intorni j e la ricuperazione delie forze .
Sovente la belladonna produce degli effetti diu¬
retici) alle volte eziandio riefce leggermente pur¬
gante , e più di rado poi eccita la falivazione .
Dai cancri , e dalle ulceri cacoete promuove una
gran feparaziòne di materia icorofa. Alcune vol¬
te però dall' ufo della belladonna s'ebbero gan-
grene, fpafmi, convulsioni', paralifia di ventrico¬
lo, e fa morte . Quando Ja belladonna fia fiata
prela in modo , ondi far temere effetti pernicio-
fi, vi fi cercherà di occorrere coli' ufo dell' ace¬
to , degli emetici, dei purganti, e dei crifteri
ammollienti,e laffativi. Si è ufata quella iofìan-
za ed internamente , ed eternamente . Quando
però la fi fa prendere internamente, bifogna pre¬
mettere per mezzo di altri rimedi quelle evacua¬
zioni, delle quali fembrafle abbi fognare l'infer¬
mo, ond' efler preparato alli azione della medefi»
ma ; per il che alcune volte fi dovrà premettere
il vomitorio, altre volte il purgante, altre volte
la flebotomia . Fu vantata la belladonna in mol¬
te malattie, cioè nella difienteria , nell* artrkide
Vaga, neirirer/zia pertinace, nella malinconia ,
nella mania, nell' cpilcffia , nella idrofobia ; ma
foprattutto poi negli fcirri , e ne' cancri sì co¬
perti , che esulcerati. La qualità deleteria di que-
fta foftanza; deve renderci avvertiti, che non dob¬
biamo ufarla, fé non in quelle delle predette af¬
fezioni , le quali efTendo per una parte pericolc-
fe e gravi, per l'altra parte fembrano eludere
P azione degli altri rimedj fin ora noti . Anche
allora quando fi creda conveniente ufare interna¬
mente quefta foftanza , la fi adopersrà con molta
«ireofjpezione ccminciando prima da rrsezzogranodi
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di foglie feccate e polverizzate , ed accrefeendo
egni giorno a poco a poco quefta dofe. Degneio
contro i cancri e gli fcirri (1 fervi dell' infufione
fatta con una foglia di belladonna in due libbre
in circa d' acqua calda , delle quali dava mez¬
za ogni mattina . Il Sergio dice d' avere fpeflò
date le foglie polverizzate di belladonna alla
dofe di nn grano fino a quattro , due rolre al
giorno nelle convulsioni . Quefta pianta , che in
Medicina viene chiamata belladonna, dal Linneo
viene nominata Atropa Belladonna, ed appartiene
all'ordine Monoginio della C/alfe Pentandria ii
queir Autore : da moki poi effa vien chiamata
Solano Furiofo , o Maniaco . Queft'è una pianta
noflrale , che ha il tronco erbaceo , rotondo, ra-
mofo , lanuginoso. Le (uè foglie forgono alter¬
nativamente dal tronco , e nafcono a due a due
l'una minore dell'altra da un medehmo pedicel¬
lo: fono ovali, puntagute , e fenza i n ci fumi : fo¬
no grandi circa un palmo : e dal loro nervo
priscipale forgono alterni ed obbliqui i nervi la¬
terali . I fiori nafcono dalle afcelle delle foglie
fopra un breve peduncolo , e fono dotaci d'una
corolla tubulofa, leggiermente intagliata , e d'un
colore porporino e bruto . I' frutti fono bacche
delia grandezza delle cilegie, e d'un color nero,
e lucido . Le foglie fecche fono quali prive af¬
fatto d' odore , ed il loro fapore è erbaceo , ai-
quanto acre, e narcotico.

( ico ) Vei. n. 99.
( 101) Al medelirno ordine del Linneo, a cui

abbiamo detto appartenere la Belladonna ( n. oy) ,
appartiene parimente il Giufquiamo ( ìij/ofcyamits
T&'ìger Lin. Hjofcj/amus Off. ), pianta Europea,
bienne, dotata di un tronco dritto , rotondo, la-
nuginofo . Le fue foglie abbracsiano colla loro
bafe immediatamente il tronco , fono alterne »
orato-bislunghs , acute , lanuginofe , molli, ta¬

gliata
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